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553) AVVENTO: “CIELI E TERRA NUOVA IL SIGNOR DARA’…”

vaticano  (Migranti-press) - Un’intuizione veramente felice ha portato la Commissione Episcopale per le Migrazioni a scegliere questo annuncio profetico di Isaia, ripreso più volte nel Nuovo Testamento, per arricchire il titolo della prossima Giornata Mondiale delle Migrazioni, che suona così: “Migrazioni: segno dei tempi - Cieli e terra nuova il Signor darà…”. È chiara l’allusione a uno dei canti oggi più comuni tra i giovani, un canto che proietta in avanti e infonde speranza, quella virtù teologale che si presenta con tanta luminosità quando la si riferiamo al Popolo di Dio in cammino. E i migranti, che anche in gergo ecclesiale chiamiamo volentieri People on the move, sono l’immagine più visiva e concreta di questo popolo che siamo tutti noi.

Sulla felicità di questa scelta si è avuto conferma qualche giorno fa, la prima domenica di Avvento, quando Benedetto XVI dalla finestra del palazzo apostolico ha ripetuto questo annuncio di speranza, quasi per farne il tema ispiratore dell’Avvento 2005. Ma sentiamo le sue parole: “La Costituzione del Concilio Vaticano II Gaudium et spes sulla Chiesa nel mondo contemporaneo è un testo profondamente pervaso di speranza cristiana. Mi riferisco in particolare al n. 39 intitolato: Terra nuova e cielo nuovo. Vi si legge: “Sappiamo dalla rivelazione che Dio prepara una nuova abitazione in cui abita la giustizia (cfr 2Cor ,2; 2Pt 3, 13)… Tuttavia l’attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente. I buoni frutti della nostra operosità li ritroveremo, infatti, quando Cristo consegnerà al Padre il suo regno eterno e universale”.

C’è dunque una prospettiva di “cieli nuovi e terra nuova” che sembra accomunare la spiritualità dell’Avvento e la spiritualità del popolo migrante; e forse non a caso la Giornata delle Migrazioni, voluta da S. Pio X nel lontano 1914, era originariamente fissata proprio alla prima domenica di Avvento. Si va però al di là di questa coincidenza cronologica quando si entra in tema di spiritualità. L’Avvento infatti ripercorre e riattualizza la storia della salvezza, che nell’Antica Alleanza è tutta scandita da eventi migratori: a cominciare da Abramo, nostro padre nella fede, che “uscì dalla sua terra” (cfr. Gen 12,1) e da Giacobbe, chiamato “l’arameo errante”, (Deut 26, 5) fino a Giovanni Battista che “visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele” (Lc 1, 80). Da eventi migratori è segnata la stessa infanzia di Gesù nato fuori patria e fuori casa, nella condizione che oggi diremmo dei “senza fissa dimora”, che ha poi caratterizzato tutta la sua vita pubblica; egli inoltre ha sperimentato la forma più cruda di migrazione, quando fu costretto a rifugiarsi in Egitto, ricapitolando così in se stesso l’evento più significativo dell’antico popolo dell’Alleanza.

È poi importante ribadire che questa “spiritualità”, tutta orientata ai “cieli nuovi e terra nuova”, non ci estranea - secondo il Papa - dalla “terra presente”, anzi ci carica di nuovo impegno, soprattutto verso coloro che della terra presente sperimentano maggiormente la durezza e talora la tragicità, come nel caso di molti migranti. Proprio qualche giorno prima, il 25 novembre in occasione della 33a Conferenza FAO, Benedetto XVI incoraggiava “ad affrontare con successo la lotta alla fame e alla povertà” nonché alle tante forme di violenza con “concreto realismo”. E proseguiva: “Milioni di persone sono condannate alla fame, sino al rischio della vita, in zone dove sono in atto sanguinosi conflitti dimenticati dall’opinione pubblica perché ritenuti interni o etnici e tribali. Essi registrano sistematicamente eliminazioni di vite umane, lo sradicamento di persone dalla loro terra, le quali sono talora costrette, per fuggire ad una morte sicura, a lasciare le precarie dimore di campi profughi”. E il 28 novembre, a colloquio con l’Arcivescovo di Khartoum, egli faceva allusione a una di queste regioni del Sudan dove nemmeno nei campi profughi si riesce a trovare una qualche sicurezza: “Aggiungo la mia voce al grido di sofferenza del Darfur e vi assicuro che la S. Sede farà tutto il possibile per porre fine al ciclo di violenza e di miseria”. 

Quand’anche si giungesse a porre fine a questo grido di sofferenza, la terra nuova, preannunciatrice di cieli nuovi, resterebbe ancora lontana, ma si sarebbe fatto un nuovo passo in quella direzione. Unire la nostra voce e il nostro impegno in favore dei tanti sradicati dalla propria terra è un modo di singolare efficacia per vivere la spiritualità dell’Avvento.

554) SEMINARIO DELLA CARITAS PER GIORNALISTI CONTRO RAZZISMO E XENOFOBIA

Dall’Osservatore Romano (26/XI) l’intervento di don V. Nozza, Direttore della Caritas Italiana

roma  (Migranti-press) - Creare visibilità intorno ai diversi aspetti del fenomeno dell’immigrazione mediante una comunicazione di qualità, aggiornata e continuativa, allo scopo di superare la visione frammentaria e, il più delle volte, deformata dalle singole emergenze. Lavorare con trasparenza professionale, liberi da condizionamenti e nel pieno rispetto della dignità delle persone in situazioni di povertà, di emarginazione e di disagio. Fare in modo che la comunicazione passi attraverso la presentazione di volti e di storie vissute. Essere sempre immersi in percorsi ed esperienze di carattere educativo, capaci di provocare cambiamento senza limitarsi a fotocopiare ciò che è stato. Questi i punti che don Vittorio Nozza, Direttore della Caritas Italiana, ha sottoposto all’attenzione dei giornalisti in occasione del primo seminario per giornalisti, organizzato dall’agenzia Redattore Sociale in collaborazione con l’Èquipe del Dossier sull’immigrazione.

Il Direttore della Caritas Italiana all’inizio dei lavori ha augurato ai giornalisti di cogliere sempre meglio il fenomeno dell’immigrazione come “segno dei tempi”, una presenza “ricca sì di problemi, ma soprattutto arricchente per la nostra società” e che rende sempre più necessario il confronto in termini di accoglienza, di interazione e di integrazione. Don Nozza ha sottolineato quindi l’importanza dell’annuncio per la Chiesa e, in particolare in questo decennio del “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, ha evidenziato il fondamentale ruolo dei mass-media nel portare la Parola di Dio alle migliaia di persone che non frequentano i tradizionali luoghi di culto.

“Cari giornalisti - da detto - la vostra funzione è indispensabile e chi non tiene conto del vostro ruolo si vota all’inefficacia”. D’altro canto con l’aumento della complessità delle questioni, l’esiguità del tempo disponibile per realizzare i servizi, la difficoltà di accesso alle notizie, i condizionamenti dovuti alle fonti sono altrettanti ostacoli a una corretta informazione. “Il grosso rischio - ha osservato - , il limite che colgo è quello di raccontare solitamente, stando a volte poco dentro la quotidianità, ciò che emerge in termini negativi, laddove rispetto al fenomeno immigratorio vi è tutto un moltiplicarsi di soggetti, di tentativi, di sperimentazioni molto belle, molto ricche e solidali che difficilmente diventano strumento di comunicazione. Questo perché non è facile raccontare in maniera accalappiante fatti, situazioni ordinarie che però costruiscono cultura, prassi e fanno mentalità. Questo non vuol dire fare del buonismo - ha concluso don Nozza - ma avere un atteggiamento criticamente positivo colto a comunicare tutta la realtà attraverso il racconto di storie e di volti”.

555) INCONTRO SULLA PASTORALE PER ROM E SINTI IN VISTA DELLA G.M.M.

lamezia terme  (Migranti-press) - Promuovere un "cammino dell’accoglienza della diversità dell’altro come premessa per l’integrazione di questi popoli nella società attuale. I Rom, come tutti i poveri del mondo hanno bisogno di solidarietà, amicizia, abbandono dei pregiudizi": lo ha detto mons. Luigi Antonio Cantafora, vescovo di Lamezia Terme, nel corso del convegno sul tema "Gli zingari, un popolo tutto da scoprire", svoltosi all’Oasi Bartolomea della città calabrese. 

La giornata di lavori, promossa dall’ufficio Migrantes diocesano in collaborazione con quello regionale e nazionale si è svolta nel corso della settimana di sensibilizzazione in vista della Giornata Mondiale delle Migrazioni che si celebrerà il prossimo 15 gennaio. 

Il vescovo calabrese ha poi invitato "a fare da ponte tra le varie culture per essere uomini e donne di ascolto, di dialogo e poi di annuncio. Avere paura degli altri - ha affermato - significa avere paura di se stessi". Al convegno era presente, mons. Piero Gabella, direttore nazionale del settore Rom-Sinti nella Migrantes Nazionale, che da molti anni vive insieme ai Rom. Una scelta di vita che il sacerdote ha definito "del tutto normale. Piuttosto che fare il parroco ho preferito seguire questa gente che era senza guida spirituale, lontana dalla Chiesa". La nostra società - ha aggiunto mons. Gabella - deve "impegnarsi ed operare su tutti i fronti per accogliere e favorire l’integrazione degli zingari, ma anche noi dobbiamo farci accettare da loro.

L’incontro di etnie e culture diverse non deve spaventarci: la fratellanza nasce proprio dalla fatica e dalla volontà di voler mettere insieme i saperi e le tradizioni differenti che fanno parte dell’unica storia dell’umanità". 

Al convegno erano presenti anche il direttore regionale della Migrantes, mons. Antonino Denisi e rappresentanti delle associazioni impegnate sul territorio con i nomadi, che hanno illustrato le loro attività.

A concludere la giornata il vescovo delegato della Conferenza Episcopale Calabra per le Migrazioni, mons. Domenico Graziani, che ha voluto porre l'accento "sul fenomeno delle migrazioni che oggi è un segno dei tempi. Lo spostarsi continuo di tanti popoli da una parte all’altra del pianeta - ha detto - sta comportando la nascita di un’umanità nuova. Dal disagio e dalla sofferenza della migrazione deve scaturire quella ricchezza fatta di accettazione, di amore verso i fratelli. Sentimenti che trovano la loro radice nel messaggio evangelico e che sublimano la natura dell’uomo". 

In Calabria la presenza dei nomadi risale, se non prima, all’inizio dell’età moderna. Essi hanno dovuto affrontare non poche difficoltà, ma sono riusciti a conservare la loro identità etnica, culturale e religiosa. Sono tutti cristiani, anche se non si sono mai "pienamente integrati nella società e quindi nella Chiesa calabrese". Occorrerebbe - secondo mons. Graziani - sviluppare una pastorale specifica, rispettosa della loro identità, costume e tradizioni con la preparazione di operatori pastorali che "coltivino nei loro confronti sensibilità, rispetto e accettazione delle differenze, capacità di comunicazione e carità evangelica per stabilire l’incontro ed il superamento degli atteggiamenti di esclusione e di razzismo da parte delle popolazioni gage".

556) INCONTRO A CASTROVILLARI SULLA EMIGRAZIONE ITALIANA

castrovillari (cs)  (Migranti-press) - La settimana scorsa alcuni Direttori nazionali della Migrantes hanno percorso diverse diocesi della Calabria per una sensibilizzazione sul problema pastorale delle migrazioni, prese in tutta la loro ampiezza e privilegiando il contatto con i seminari maggiori. Oltre all’incontro sui Rom e Sinti, di cui si è già parlato, è da segnalare il convegno "Chiesa calabrese e gli emigranti", promosso dalla diocesi di Cassano allo Jonio nel protoconvento di Castrovillari al quale hanno partecipato il vescovo della diocesi, Domenico Graziani, mons. Franco Milito, docente dell'istituto teologico calabro, il prof. Piero Fantozzi dell'Università della Calabria e il delegato nazionale per la Pastorale degli emigranti all'estero della Fondazione Migrantes, don Domenico Locatelli.

Al centro del convegno le questioni legate alla Chiesa calabrese e alla pastorale degli emigranti con un contributo storico di mons. Milito che ha ripercorso la storia dell'emigrazione calabrese. Al fenomeno ha dedicato la sua riflessione anche il prof. Fantozzi mentre Gerda Homeyer ha concentrato la sua attenzione sull'aspetto economico, politico e religioso dei lavoratori italiani - molti calabresi-  alla Volkswagen di Wolfsburg. 

Mons. Graziani ha sottolineato l’attenzione della Chiesa di Calabria al fenomeno dell'emigrazione e soprattutto ai tanti calabresi che a partire dalla fine dell’800, e specialmente dopo la II guerra mondiale, sono stati costretti ad andare "raminghi" per il mondo, in cerca di lavoro e di fortuna.

"È una seconda Calabria che si è insediata all’estero e nelle regioni del Nord - ha detto il presule - realizzando certamente condizioni economiche, sociali, culturali e religiose spesso soddisfacenti, talvolta di autentico successo, sempre però a costo di grandi sacrifici ed enormi sofferenze. Questo flusso, ininterrotto per oltre un secolo, continua ad alimentare ancora correnti migratorie con uno stillicidio tanto più grave per la Calabria se si considera che oggi i calabresi che emigrano sono giovani laureati e diplomati per i quali le comunità hanno impegnato mezzi e risorse considerevoli". Quest'anno - ha detto poi mons. Graziani - la Chiesa calabrese ha inviato presso le Missioni Cattoliche Italiane ben quattro sacerdoti. 
557) Una tesi di laurea sull’informazione italiana nel mondo

trieste  (Migranti-press) - L’identità italiana, di fronte al progredire della globalizzazione, è un elemento che va valorizzato attraverso il rafforzamento dell’informazione italiana nel mondo e iniziative tendenti a far conoscere nel nostro Paese l’attività dei connazionali all’estero. È quanto emerso dalla tesi di laurea “L’informazione italiana nel mondo tra stereotipi e innovazione. Analisi di due casi vicini al confine, Istria e Svizzera”, che è stata discussa in questi giorni all’Università di Trieste, per il Corso di laurea in Scienze della Comunicazione, da Lara Cechet.

La tesi ha voluto fare il punto su quella che è, per quanto riguarda il rapporto tra informazione e italiani all’estero, la situazione attuale, dopo la conclusione di una battaglia lunga e controversa com’è stata quella per il riconoscimento del voto e alla vigilia della prima applicazione concreta di questo diritto, nelle prossime elezioni politiche del 2006. L’elaborato prende in esame nella prima parte sia l’offerta mediatica per i connazionali all’estero (circa 400 testate con una tiratura complessiva di 100 milioni di copie annue, più centinaia di radio e decine di televisioni), sia tutta la problematica connessa con la scarsa informazione in Italia sulla presenza italiana nel mondo, focalizzando l’attenzione sulla fase di transizione che è in corso, per passare da un’immagine stereotipa degli italiani d’oltre confine ad un nuovo tipo di rapporto con loro.

Nella seconda parte, invece, vengono approfondite in particolare le caratteristiche dell’informazione italiana in Slovenia e Croazia insieme alla realtà esistente in Svizzera (Rtsi). L’informazione italiana nel mondo - afferma Lara Cechet - è fondamentale per garantire il collegamento con la Madrepatria, ma può anche ricoprire un importante ruolo nella promozione della lingua, della cultura, del made in Italy e nella realizzazione di un’adeguata campagna informativa di carattere elettorale. Così come diventa indispensabile, se l’Italia non vuole perdere il trono della globalizzazione, sviluppare una seria informazione in Italia sulla presenza dei connazionali all’estero, che serva da volano per l’elaborazione di nuove politiche nel settore, più legate all’attualità”.

558) ADOLESCENTI ITALIANI POCO APERTI NEI CONFRONTI DEGLI IMMIGRATI

Riportiamo una sintesi del Sir (nr. 81) sul Rapporto Eurispes

roma  (Migranti-press) - Il sesto “Rapporto nazionale sulla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza”, condotto dall’Eurispes e da Telefono Azzurro, su un’analisi di 1.200 pagine, traccia, attraverso due indagini distinte, l’identikit del bambino e dell’adolescente. La rilevazione è stata svolta attraverso 2.470 questionari indirizzati a giovani tra 12 e 19 anni. Quanto alla scottante problematica sugli immigrati, si è riscontrata una notevole diffidenza nei loro confronti: “Per quanto riguarda l’opinione sulla presenza di stranieri nel nostro Paese, gli adolescenti - si legge - esprimono solo nel 31,6 % dei casi l’opinione secondo cui gli immigrati dovrebbero essere accolti e avere gli stessi dritti degli italiani. Circa 1 ragazzo su 4 dichiara invece di essere totalmente in disaccordo e vorrebbe addirittura vederli allontanati dal nostro territorio. Più cauto, ma diffidente, il 28,2% degli adolescenti disposto ad accettare gli immigrati a patto che questi si rivelino utili al Paese. Infine, l’8,6% degli intervistati non concederebbe agli immigrati parità di diritti, anche se ritiene giusto accoglierli”.

Rispetto alla tendenza generale, la ricerca offre, però, alcune puntualizzazioni che meritano di essere segnalate. “Le ragazze - secondo i dati forniti - hanno maggiore apertura, disponibilità e capacità di accoglienza verso l’immigrato. Inoltre, si rileva una maggiore comprensione, da parte degli adolescenti in generale, nel caso in cui un parente o un amico decidesse di sposarsi con un extracomunitario proveniente da un Paese povero: il 64,2% si dichiara abbastanza (30%) e del tutto favorevole (34,2%) a questa ipotesi e solo il 21% si dice molto (8,5%) o abbastanza (12,5%) contrario, mentre il rimanente 14% non ha un’idea precisa a riguardo”.

559) “IMMIGRAZIONE E CITTADINANZA IN EUROPA”: RAPPORTO FONDAZIONE NORDEST

Vi emergono motivi di preoccupazione, ma non sono pochi gli aspetti positivi

venezia  (Migranti-press) - “Paura degli stranieri, ma anche disponibilità a concedere i diritti di cittadinanza agli immigrati regolari. Lo dimostra il rapporto sull’immigrazione e la cittadinanza in Europa, presentato a Venezia dalla Fondazione Nordest. Il documento si basa su un sondaggio svolto su un campione di 6 mila intervistati in Italia, Francia, Germania, Repubblica Ceca, Polonia ed Ungheria. Più di tre persone su quattro pensano che gli stranieri regolari debbano avere accesso al sistema sanitario nazionale; inoltre i cittadini italiani, francesi e tedeschi pensano che dovrebbero votare non solo alle elezioni locali e amministrative, ma anche alle consultazioni per il Parlamento nazionale. Generalmente gli europei temono l’immigrazione sia per la concorrenza per i posti di lavoro, soprattutto i tedeschi, sia per l’integrazione (italiani e francesi). Per quanto riguarda l’atteggiamento dei nordestini, Fabio Bordignon, che assieme al sociologo Ilvo Diamanti è curatore dell’indagine, conferma che la preoccupazione più frequente è per la sicurezza. “Quello che emerge - afferma Bordignon - è che rispetto alle varie paure relative all’immigrazione che abbiamo sondato, proprio quella che caratterizza maggiormente l’Italia, la sicurezza e l’ordine pubblico, nel Nordest risulta ancora più amplificata. Questo è un dato che abbiamo già visto in passato, che però segna in qualche modo un ritorno, dopo un’attenuazione di questi sentimenti negli anni scorsi. Adesso c’è un po’ un ritorno della crescita e si conferma questa posizione specifica del Nord Est come area. È il Nord Italia in generale a proporre questo tipo di dato, ma il Nordest nello specifico”. Da parte sua Ilvo Diamanti sottolinea il fatto che “in tutti i paesi europei il timore verso gli immigrati cresce quanto più si abbassa il sostegno all’integrazione e all’unificazione europea. Inoltre la xenofobia si allarga insieme alla sfiducia nelle istituzioni (locali e nazionali), ossia l’atteggiamento verso gli immigrati riflette il rapporto con le istituzioni di governo”.

“In Italia - aggiunge il sociologo - al primo posto delle spiegazioni degli orientamenti nei confronti dell’immigrazione c’è proprio la posizione politica perché in Italia, più che altrove, le questioni legate all’immigrazione sono oggetto di offerta politica”. Dunque condizionamenti politici ma anche psicologici. È strano infatti che in Paesi, come quelli dell’Est Europeo, che non hanno ancora conosciuto in modo consistente l’immigrazione, questo faccia forte paura a 7 su 10 in Ungheria e a 6 su 10 in Polonia e nella Repubblica Ceca. Conclude Diamanti: “È un esempio di come non ci sia correlazione tra peso demografico e drammatizzazione culturale - dato che la quota di immigrati è minima nei Paesi dell’Est”.

560) commissione bicamerale “infanzia” sui minori non accompagnati

Predomina la nazionalità romena, marocchina e albanese

roma  (Migranti-press) - Sono circa 50 mila i minori stranieri non accompagnati identificati in Italia dal 2000 al 2005. Per la maggior parte si tratta di bambini di nazionalità romena, marocchina e albanese. Lo rivela un'indagine realizzata dalla Commissione bicamerale per l'infanzia, presentata il 20 novembre in occasione della Giornata Nazionale dell'Infanzia e Adolescenza. I dati in realtà sono parziali, perché basati sulle segnalazioni giunte al Comitato per i minori stranieri e riferiti solo ai bambini identificati ai quali è stato rilasciato un permesso di soggiorno. Ai Comuni risulta spesso un numero notevolmente maggiore. Per quanto riguarda la distribuzione geografica, le segnalazioni più numerose sono arrivate da Lombardia (23%), Lazio (16%). In base alla norma in vigore può ottenere un permesso di soggiorno al compimento dei 18 anni, solo chi è in Italia da almeno tre anni ed ha seguito un progetto di integrazione per due anni.

L'80% dei minori segnalati tra gennaio e settembre 2005 è di sesso maschile, il 39% proveniente da Romania, il 22% dal Marocco, il 15% dall'Albania. Nella maggior parte dei casi si tratta di adolescenti (81%) dai 15 anni in su: il 30% ha infatti diciassette anni, il 35% sedici anni, il 16% quindici. Secondo la Commissione, la politica del rimpatrio assistito si è rivelata minoritaria e inadeguata a dare risposte a tutti i casi di minori segnalati. Su 46.213 segnalazioni arrivate al Comitato tra il 2000 e il 30 settembre 2005, i provvedimenti di rimpatrio assistito sono stati infatti solo 796 (pari all'1,7%). La normativa in materia andrebbe reimpostata, concentrandola sui progetti per i minori che rimangono in Italia (che hanno il diritto di non essere espulsi), considerando un più ampio uso del permesso di soggiorno per motivi umanitari, attualmente rilasciato in maniera esigua.

561) Fra dieci anni raddoppiati gli attuali 3 milioni di emigrati 

Torna a segnalarlo Franco Pittau, coordinatore del Dossier Statistico Immigrazione

roma  (Migranti-press) – “Tra dieci anni in Italia ci saranno sei milioni di immigrati, come in Germania". Lo ha detto Franco Pittau, coordinatore del Dossier Statistico Immigrazione della Caritas, intervenendo al convegno "Social and Labour market Strategy for Ethnic Minorities Integration" organizzato presso il Cnel. Non è una novità, perché tale previsione è già contenuta nel Dossier (cfr. la scheda che accompagna il Dossier a pag. 1). La Caritas arriva a questa stima "tenendo conto del fabbisogno lavorativo, di quelli che vengono per i ricongiungimenti familiari e dei nuovi nati. Si può ipotizzare, con prudenza, trecentomila unità l'anno. Moltiplicate per 10 anni fanno tre milioni, che si aggiungono ai circa tre milioni di immigrati attuali". Pittau ha presentato i dati dell'ultimo Dossier Statistico della Caritas: nel nostro Paese vivono 2milioni e 800mila immigrati, provenienti da 195 Paesi diversi, praticamente tutto il mondo. Sta cambiando anche la geografia del loro inserimento. "L'anno scorso - ha notato Pittau - a Roma vivevano 300mila immigrati, adesso sono 250 mila. Trovare casa nella Capitale è sempre più difficile , perciò molti cittadini stranieri preferiscono spostarsi nei paesi limitrofi". "L'Europa - ha aggiunto - sta vivendo il più grande fenomeno immigratorio del mondo. Non si può contrastare la storia, meglio quindi affrontare l'immigrazione intelligentemente". Secondo Pittau, per costruire l'integrazione è fondamentale avere come interlocutori le associazioni degli immigrati, e favorire l'incontro tra cittadini stranieri e uffici pubblici. Importante anche il ruolo dei sindacati, che hanno tra i loro tesserati sempre più lavoratori stranieri. "L'integrazione - ha concluso Franco Pittau - è come un discorso per costruire il quale dobbiamo trovare nuove parole. Alcune le abbiamo già, altre le dobbiamo trovare insieme agli immigrati, altre ancora vanno cercate nei Paesi d'origine".

562) MAROCCO: FORMAZIONE IN PATRIA DEGLI ASPIRANTI AD EMIGRARE

“L’intesa contribuirà a regolarizzare il flusso d’immigrati”

settat/marocco  (Migranti-press) - Italia e Marocco hanno siglato il 21 novembre un accordo di cooperazione in materia di lavoro: permetterà di formare sull'altra sponda del Mediterraneo manodopera specializzata da impiegare nel nostro Paese. 

Secondo il Ministro del Lavoro Roberto Maroni, che ha siglato l'intesa insieme al suo omologo marocchino, Mustapha Mansouri, questa "contribuirà a regolarizzare il flusso d'immigrati clandestini nel nostro Paese".

Stringere un accordo del genere con il Marocco, considerato come "un Paese a forte pressione migratoria", è "l'unico modo attraverso il quale il governo italiano potrà adempiere al suo dovere, nel quadro degli accordi Schengen, per assicurare un flusso migratorio regolare e stabile sul territorio nazionale".

Secondo il Ministro, questo accordo, è il primo del genere stipulato dal Governo italiano anche se sono già in corso progetti pilota di formazione e selezione in Tunisia. A quanto ci consta, tale progetto pilota è quello di cui ha preso l’iniziativa, con notevole successo e senza alcun contributo del Governo, mons. Pietro Sigurani, parroco della Natività di NSGC, Direttore diocesano a Roma e regionale nel Lazio della Migrantes. Da parte del Governo è il primo tentativo di attuazione dell’art. 23 della Bossi-Fini.

563) LE VIOLENZE URBANE FRANCESI HANNO QUALCOSA DA INSEGNARE ALL’ITALIA?

torino  (Migranti-press) - Tanti si sono posti questa domanda e vi hanno dato risposte diverse, molto diverse. Ha fatto una “riflessione ad alta voce” anche don Fredo Olivero, Direttore diocesano Migrantes a Torino e regionale nel Piemonte. Ne riportiamo, con qualche adattamento, la seconda parte che appare bene articolata e di una certa originalità riguardante la prima e seconda generazione in Italia.

In sintesi: noi siamo peggio, e siamo meglio, siamo diversi; ma questo non ci garantisce nulla.

Siamo peggio: 

· perché abbiamo una legge che punisce tutti, vede l’immigrato come un problema, (e non un uomo), non un cittadino;

· peggiora le condizioni degli immigrati già inseriti, regolari, che progettano qui il loro futuro a causa di (soggiorni brevi, burocrazie pazzesche per il soggiorno, o il ricongiungimento con la famiglia);

· ti chiude nel CPT e ti espelle o peggio ancora, ti mette in carcere se per 2 volte ti trova privo di soggiorno;

· non dà la cittadinanza, non ne hai diritto dopo 10 anni ne puoi fare richiesta,

· si investe quattro volte di più in repressione che in integrazione da parte dello Stato, come sottolinea la Corte dei Conti.

Siamo meglio: 

· una società in gran parte più aperta all’accoglienza: quel che non fa lo Stato lo fa la società civile e le chiese con un esercito di volontari;
· l’imprenditoria italiana ha bisogno di braccia (magari solo da operai, da contadino, da “badante”), ma per oggi è sufficiente ed è favorevole all’immigrazione;
· si riflette sulla prima e seconda generazione, ma non a sufficienza.
Siamo diversi:

· non pensiamo di “italianizzarli”, ma di inserirli nel tessuto produttivo/sociale/culturale;
· quello che lo Stato non fa, lo fanno le istituzioni locali (Comuni/Provincie/Regioni) e il volontariato;
· è trasversale questa apertura e forse più presente nei ceti medio/alti che nei vecchi immigrati;
· la scuola garantisce forte attenzione e la classe docente è positiva.
Prospettive:

Oggi non corriamo gli stessi rischi, ma se continua l’irresponsabilità dell’attuale “politica centrale”  fra 10 anni i rischi ci sono tutti.

Quando avremo 2 milioni di immigrati tra i 18 e 35 anni regolari, residenti con un 20% di disoccupati e un altro 20% di occupati saltuari ma secolarizzati e di una certa cultura, si potranno avere di diverso tipo rivolte ma ugualmente “incendiarie”.

E ogni forma di repressione senza alternative positive sarà la lunga e diversificata nicchia di un possibile incendio; e sarà sufficiente un fatto scatenante, tipo Lampedusa, perché le nostre città diventino le periferie parigine o lionesi di domani.

Serve una nuova cultura che vede l’immigrato come risorsa umana e si comporta di conseguenza, dal politico centrale al volontario di periferia. Oggi è possibile la prevenzione miscelata all’accoglienza, alla comprensione dell’identikit di questi nuovi cittadini: giovani, figli di famiglie colte o di classe media, inseriti nella scuola e nel lavoro, accolti negli oratori e nelle Chiese, altre strutture ecclesiali (anche se non cattolici), visti come cittadini e portatori di valori diversi.

564) CORSO DI FORMAZIONE SUPERIORE PER IMMIGRATI DISOCCUPATI 

È la IV edizione del Corso in marketing turistico, culturale, enogastronomico” (1200 ore)

roma  (Migranti-press) - Il corso rappresenta una singolare opportunità per gli immigrati: il 30% dei posti è riservato a loro a parità di punteggio, hanno la meglio sugli italiani (vedi paragrafo selezione dei partecipanti). È gratuito con rimborso spese per i partecipanti oltre alla totale copertura dei costi. Tutti i partecipanti in regola con la frequenza e con i test di merito riceveranno una borsa di studio di €. 1000. Le lezioni si svolgeranno a Roma nella sede di Via Mosca nr. 10 dal 1° marzo al 31 luglio 2006, dal lunedì al sabato dalle ore 9 alle ore 14. Gli stage si svolgeranno dall’inizio di settembre alla fine di dicembre 2006. Il calendario dettagliato verrà reso noto con largo anticipo. Per ulteriori informazioni: Strateghia, Via Mosca 10 – 00142 Roma T.-F. 06/51956432 e-mail formazione@strateghia.it; www. strateghia.it

Osservatorio Giuridico-Legislativo della C.E.I.

565) Immigrazione e integrazione: l’importanza della scuola e dell'apprendimento delle lingue

Una risoluzione di notevole rilievo del Parlamento Europeo

roma  (Migranti-press) - Nella seduta del 13 ottobre u.s. il Parlamento europeo ha approvato a larga maggioranza una risoluzione in materia di “Integrazione degli immigrati in Europa grazie alle scuole e a un insegnamento plurilingue”.

Secondo i deputati, l'apprendimento della lingua del paese ospitante è una condizione essenziale per l'integrazione dei migranti, ma occorre anche garantire ai loro figli l'insegnamento della propria lingua materna, e adeguare i programmi comunitari a queste esigenze. 

In particolare la relazione adottata ritiene che i figli degli immigrati in età scolare abbiano diritto all'insegnamento pubblico “a prescindere dallo statuto giuridico della propria famiglia”, e che tale diritto “comprende l'apprendimento della lingua del paese ospitante”. I deputati, peraltro, ritengono opportuno consentire loro l'accesso alla lingua materna e alla cultura del paese d'origine, “senza escludere un finanziamento pubblico in materia”.

Nell'affermare che l'integrazione degli immigrati nella scuola non deve pregiudicare la promozione della lingua veicolare propria del sistema educativo (in particolare se è minoritaria), il Parlamento europeo invita gli Stati membri a promuovere negli istituti di insegnamento ai diversi livelli misure volte ad assicurare la diversità linguistica, “evitando di limitare alle lingue europee più parlate la scelta delle alternative alla lingua ufficiale”.

La relazione si esprime poi a favore di sistemi d'istruzione che garantiscano agli alunni l'apprendimento precoce di due lingue, oltre alla lingua materna.

In questa prospettiva, la Commissione è sollecitata a rafforzare il sostegno alla formazione specifica di docenti, segnatamente provenienti dai paesi di origine degli immigrati, orientati a sviluppare metodi diversi d'integrazione mediante il multilinguismo (per esempio la multialfabetizzazione o l'alfabetizzazione nella lingua materna). Nel contesto dei programmi Leonardo da Vinci, Gioventù e Socrate (azioni Comenius e Gruntvig), sarebbe auspicabile l’introduzione dell'insegnamento delle lingue materne degli immigrati.

Tra gli altri aspetti su cui si sofferma la risoluzione, appare opportuno sottolineare quello diretto a sostenere i progetti educativi che insegnino la lingua e la cultura del paese ospitante agli immigrati non ancora in età scolare e “costruiscano ponti di dialogo tra la cultura e la storia della regione in cui si inseriscono e la cultura e la storia delle comunità di immigrazione”. La realizzazione di tale politica, per i deputati, passa anche dal patrocinio dell'Unione alla costituzione di una rete europea di scuole che, con metodi diversi, promuovono l'integrazione mediante il multilinguismo. 

Alla Commissione, infine, è raccomandato di prevedere che le dotazioni di bilancio 2007-2013 includano il sostegno allo sviluppo di simili iniziative nell'ambito del programma trasversale "Life Long Learning”. (P.A.)

documentazione

566) Un ponte tra Est e Ovest: immigrazione e allargamento in Ungheria
Appunti sul viaggio di studio in Ungheria di Caritas/Migrantes (10-13 novembre 2005)

budapest  (Migranti-press) - Per sviluppare una politica migratoria adeguata bisogna conoscere i Paesi di partenza, colloquiare con le autorità, prendere contatti con le strutture pastorali e le ONG, portare avanti iniziative congiunte di studio. 

Con queste motivazioni le organizzazioni promotrici del “Dossier Statistico Immigrazione” (Caritas Italiana, Caritas di Roma e Migrantes), dopo la positiva esperienza del 2003 in Romania e del 2004 in Polonia hanno collocato ancora una volta nell’Est Europa, dal 10 al 13 novembre, l’usuale viaggio di studio dei responsabili e dei redattori, scegliendo la sede di Budapest.

Per il secondo anno consecutivo il viaggio è stato organizzato nell’ambito dell’Osservatorio Europeo EMN - European Migration Network di cui il punto di contatto italiano prescelto dal Ministero dell’Interno è IDOS, il centro studi convenzionato con Caritas e Migrantes per la redazione del “Dossier”.

La delegazione italiana era così costituita: i rappresentanti pastorali (mons. Laszlo Németh rettore del Pontificio Collegio Ungherese e responsabile per la pastorale degli ungheresi in Italia e don Pierpaolo Felicolo, vicedirettore dell’Ufficio Migrantes di Roma) insieme ai redattori dell’équipe centrale del “Dossier” (Oliviero Forti, Delfina Licata, Antonio Ricci), alle redattrici regionali (Meri Salati di Caritas Ambrosiana ed Eva Sicurella di Caritas Trieste) e alle collaboratrici del Centro Studi e Ricerche IDOS Maria Pia Borsci e Susanna Garavini.

Nel corso del viaggio di studio funzionari dell’Ufficio Immigrazione e Nazionalità del Ministero degli Interni ungherese hanno presentato gli aspetti legali delle politiche migratorie nazionali, con particolare attenzione per i richiedenti asilo, organizzando anche una visita al Centro di accoglienza di Bicske. Il Centro ha ospitato molti profughi dalla vicina Germania dell’Est e dalla ex Jugoslavia: toccante la “sala dei ricordi” le cui pareti sono interamente tappezzate di fotografie testimonianti i 17 anni di storia del Centro, degli ospiti che si sono succeduti ma anche delle personalità che hanno visitato il Centro. Oggi sono presenti circa 150 ospiti, divisi tra uomini e ragazzi soli, donne sole, famiglie con bambini, provenienti per lo più dall’Africa Subsahariana, dal Medio Oriente e dal Caucaso.

Ricco di sollecitazioni è stato poi l’incontro pastorale con i rappresentati della Chiesa ungherese che si occupano di immigrazione e asilo organizzato da mons. Németh presso la sede della Conferenza Episcopale Ungherese. Dopo aver riferito i saluti della Presidenza del Dossier (mons. Nozza, mons. Petris e mons. Di Tora), ha aperto i lavori don Felicolo presentando l’attività quotidiana dell’Ufficio Migrantes di Roma per la pastorale dei migranti. 

Sono molti i punti di contatto e le questioni comuni che associano due paesi di frontiera come l’Italia e l’Ungheria e porteranno ad un rafforzamento della collaborazione reciproca. Dopo la caduta del comunismo, l’Ungheria si è trovata ad affrontare difficili crisi umanitarie come l’accoglienza nei primi mesi del 1989 di 50.000 tedeschi dell’Est o pochi anni dopo dei profughi dalla ex Jugoslavia, che hanno visto l’impegno delle istituzioni essere sostenuto dai sacrifici della società civile e dall’accoglienza offerta dalle strutture della Chiesa cattolica. Dopo aver prodotto nella repressione della rivoluzione del 1956 quasi 200.000 profughi, all’inizio del 1989 la solidarietà della popolazione non è mancata e in qualche maniera ha contribuito molto più che simbolicamente a dare un ultimo scrollone al traballante muro di Berlino.

Oggi che queste crisi sembrano essere  un lontano ricordo, l’Ungheria rappresenta per la sua posizione di confine un complesso polo migratorio di flussi di transito, di insediamento o all’opposto in uscita. 

Sono lontani i tempi, quando alla fine dell’Ottocento, gli ungheresi insieme agli italiani divennero i protagonisti assoluti dell’emigrazione di massa oltreoceano. Ora sono soprattutto i giovani laureati ungheresi a emigrare, di fronte alle poco attraenti offerte del mercato del lavoro nazionale. È divenuta una questione controversa l’emigrazione dei medici, che rappresenta solo la punta di un iceberg di un fenomeno che ha ormai assunto le caratteristiche di una “fuga di cervelli”. 

Dall’altra parte, un po’ per effetto della emergente crescita economica e un po’ a causa del rovesciamento dei confini derivante dall’allargamento a Est dell’Unione Europea, l’Ungheria sta diventando sempre più una meta di arrivo oltre che di transito verso i tradizionali paesi di immigrazione della Vecchia Europa. 

Per ora sono soprattutto le minoranze ungheresi residenti nei paesi confinanti - si stima circa 3 milioni di persone sparse in Romania, Slovacchia, Ucraina, Serbia e Croazia - a cercare migliore fortuna nella capitale ungherese o nei suoi dintorni. È evidente il richiamo esercitato dalla differenza di sviluppo con i paesi confinanti, ma è soprattutto il legame dell’antica cittadinanza ungherese ad attirare in patria chi da minoranza non vuole più essere trattato, nonostante le garanzie offerte dalla casa comune europea. 

Altro fattore di attrazione è la diffusa offerta di lavoro nero, ampia quasi quanto in Italia, soprattutto nei settori dell’edilizia e dell’agricoltura. Sono soprattutto i romeni e gli ucraini, denuncia la Caritas di Ungheria, a prestarsi ad accettare condizioni lavorative precarie che nelle regioni di campagna del Sud raggiungono livelli di “semi-schiavitù”, mentre sono all’ordine del giorno i flussi pendolari di finti turisti come quelli transfrontalieri provenienti dalla Transilvania (Romania).

Gran parte della presenza immigrata in Ungheria, dunque, sembra sfuggire a quelle che sono le politiche di gestione ufficiali e le stesse quote di ingresso annuale, ponderate ogni anno dal Governo ungherese sulla base del fabbisogno ufficiale di manodopera immigrata (circa 40.000 persone), rimangono abbondantemente insoddisfatte dai nuovi ingressi. Sotto tanti aspetti si tratta di una situazione analoga a quella di Polonia e Romania, che già da alcuni anni hanno proceduto a misure ripetute di regolarizzazione della presenza dei lavoratori stranieri di piccola ma significativa portata, per quanto lontanissime dai 700.000 regolarizzandi in Italia nel 2002 e in Spagna nel 2005.

La condizione dell’immigrato in Ungheria, inoltre, viene resa ancora più difficile dall’assenza di programmi governativi in favore della loro integrazione. Questi programmi, infatti, esistono solo per i richiedenti asilo e i rifugiati. Forse è troppo presto, ci confermano i nostri ospiti, perché si tratta per lo più di persone che l’ungherese già lo parlano e alle quali la cultura magiara appartiene per tradizione. E poi le condizioni economiche presenti non permettono investimenti in tal senso, il welfare state deve limitare i suoi compiti così come chiede Bruxelles o la Banca Mondiale. Infine, non va trascurato il fatto che la società preme e si dimostra preoccupata per i rapporti con le minoranze interne, i rom prima di tutti, che restano particolarmente difficili.

Nonostante ciò l’Ungheria è destinata a diventare sempre più un paese di destinazione dei flussi migratori provenienti dall’Oriente e tutti hanno convenuto che la società non è preparata in tal senso. Una indagine internazionale della Fondazione Nord Est diffusa in questi giorni conferma i timori espressi: l’Ungheria risulta essere il paese europeo con il più forte atteggiamento di forte chiusura nei confronti dell’immigrazione. Dai cittadini ungheresi gli immigrati sono visti soprattutto come una minaccia all’occupazione, ma anche come un elemento perturbatore degli equilibri sociali.

Alla conclusione dell’incontro si è convenuto che l’esperienza dell’Italia può presentarsi come un importante modello esperenziale. Anche l’Italia è stata prima di tutto un paese di emigrazione, poi negli anni ’70 un paese di transito e infine è divenuto nel corso degli anni ’90 un importante paese di immigrazione. L’Ungheria non vuole trovarsi impreparata di fronte alle prospettive di una società globalizzata e perché Schengen non diventi una barriera ma una opportunità per tutti aspetta con fiducia che la libera circolazione almeno all’interno dell’UE allargata porti una prosperità più ampia e condivisa. 

Delfina Licata e Antonio Ricci

